Corbetta 1.12.2010

Ch.mo Signor Basso,


ringrazio del Suo interessamento


Anch’io so bene che si deve tenere presente, essenziale per essere recepiti e capiti, a chi indirizziamo il nostro messaggio. In quel momento io volevo indirizzare a me stesso quel maremagnum di dati storici che, esaminati in modo critico, autovalutazione, giacevano sparpagliati in tante pagine o finiti in chi sa quale file, mai dattiloscritto. Volevo operare una sutura, una ricucitura, dotandola di un apparato critico, le note, che mi permettessero di ricuperare l’intero testo, quasi sempre il Snudo e pochi altri


Per questo, a costo di appesantire il testo, ho quasi abusato nelle citazioni, alle quali io sono personalmente … ostile, specialmente nelle prediche: il dialetto veneto, anche quello del 1500, una volta compreso, finisce sempre con il piacere.


Quanto Lei osserva va benissimo.


Se fosse necessaria una giustificazione da parte mia, eccola: il testo è a disposizione di chi, buon mestierante della penna, o bella penna, volesse servirsi di quei documenti per non stendere una VITA … frutto di fantasia.


Io mi sono lette tutte le biografie di San Girolamo per registrare come le notizie sulla sua vicenda umana siano pervenute, in tempi diversi, a conoscenza degli autori. Un lavoro che rimane ancora non dattiloscritto. Lo farò quam primum.


Mi aspettavo da Lei un giudizio sulla casa in cui ora abita Mons. Ravanello, riportata in imagini fotografiche, a Breda di Piave, perché in questo sito colloco, a rigore di documenti, il luogo della liberazione da parte della Madonna. Sanudo dice fuzì, scampoe. Ma chi ha il … fiuto del miracolo anche in Sanudo coglie l’eccezionalità di quell’arrivo.


Per il quadro di cui mi ha parlato, penso bene di allegare due pagine del Libro degli Atti della Casa di Treviso, che mi ero fatto prestare ed ho dattiloscritto fino al 1959. Fortuna volle che riuscissi a recuperarle non sapendo più in quale periodo fossero state scritte. Le ricordavo bene.


Mi auguro non rientrino, per caso, nel numero di tante altre … nulladicenti, alle quali Lei fa cenno. Fosse così mi scusi tanto, se … porto acqua al mare.


Trovo interessante il libretto citato dal P. Bianchi.


Trovo affrettata la conclusione .. tirata o stiracchiata dallo stesso Padre: quindi San Girolamo la porto al Santuario prima del 1528, salvandosi dall’incendio.


Interessante il pellegrinaggio del quadro: Lei potrà dire se magari rientra come immagine dell’attuale altare di San Girolamo, prima dello spostamento alla sede attuale, accanto all’altare della Madonna.


Interessanti, ma scontate anche per profani di pittura, le dichiarazioni dei Professori, meno quella del Coletti che lo dice mediocre. Scendo in campo anch’io e giudico un vero capolavoro l’assedio, un kolossal ante litteram, con lo sguardo spavaldo del capitano che sembra dire:” Bello star lì a guardare, magare disendo: Mi no vago a combatar!


La Madonna e San Girolamo attuali devono essere il risultato di un intervento di pittore di buona volontà, forse anche dotato di buon senso del colore, purtroppo … grossolanotto nel disegno e nelle proporzioni: una inserzione maldestra, quasi sfacciata, in un quadro eccellente: mio parere di sprovveduto, che farebbe meglio a tacere, invece di spifferare, ma la questione mi impone di farmi una personale opinione.


Ch.mo Signor Basso, concludo per non stancarLo e perché sono rotto dal lavoro, stanchissimo.


Ricambio i Suoi saluti, a Lei ed alla Gent.ma Signora.


Con stima


Padre Secondo

Da 

A cura di padre Secondo Brunelli crs

Santa Maria Maggiore, Treviso, Libro degli Atti, 1909-1927, 

Corbetta 22.12.2006, pag. 53-54

25 Giugno 1916


Fino dal principio di quest'anno, dietro ordine del M. R. P. Provinciale D. nzo Sandrinelli, il M. R. P. D. Ruggero Bianchi, prese a far ricerche su un quadro antico, in tela, malandato, che vedesi appeso alla parete in cornu Epistolae, fuori della Cappellina della Miracolosa Immagine.

II quadro, rappresenta Maria SS.ma che libera dal carcere il nostro S.to Padre Girolamo Emiliani.

Cercando il suddetto Parroco tra le carte dei secoli scorsi, ne trovò un manoscritto col frontespizio seguente: Annali del Santuario, ossia Parrocchia, ora Abbaziale, ( Basilica ) di S. Maria Maggiore, detta la Madonna e S. Fosca di Treviso, MDCCXCVI. Scritti e compilati da D.no o De Grandis ( Trevigiano).

Ora questo manoscritto, a pag. 111, articolo XIII col titolo Prodigioso miracolo operato da questa Sacra Immagine nella persona di Girolamo Miani Nobile Veneto, si legge una lunga iscrizione del miracolo, la quale era stata copiata da Lorenzo Bolis di V. A. Not.o Pub.o del Collegio di Treviso nel giorno 1795.

Sotto la firma di Lorenzo Bolis seguita così l'articolo:" Questa iscrizione è delineata a pennello sotto l'antichissima pittura in tela, ove trovasi espressa in azione Maria Santissima che tiene per mano Girolamo onde custodirlo.

E’ ammantata fino ai piedi di veste candidissima.

Qua e là sparse vi sono delle truppe e da lunge si scoprono l'antiche a città di Trevigi ".

La tavola e la descrizione del voto era allora, nel 1795, posta fra l'altare di S. Antonio ( ora del SS.mo Crocifisso ) e la parete della Sagrestia nella suddetta.

Così rilevasi dallo stesso articolo XIII, a pag. 112.

Nello stesso manoscritto leggesi a p. 157 art. XXVIII:" Certo il suddetto quadro, andò per prodigio esente dall'incendio della chiesa ", il quale incendio avvenne nell'anno 1528.

Quindi " il quadro esisteva già al tempo dell'incendio e siccome il prodigio della liberazione dal carcere fatta dalla SS.ma Vergine al nostro Santo rimonta all'anno 1511, così è indiscutibile che il dipinto è lavoro compiuto tra undici e il vent'otto, ossia vivente ancora S. Girolamo.

Dopo aver bene considerate queste testimonianze, s'invitò ad esaminare la tela il prof. Linzi, membro della Commissione della Pinacoteca Comunale e Professore di Tecnica pittorica all'Accademia Reale di Monaco di Baviera.

Questi la osservò attentamente, la disse guastata da mani profane, e in parecchi punti; ma concluse coll'asserire che è opera del principio del secolo XVI.

La esaminò l'Ispettore dei monumenti Sig. Colletti ed anch'egli affermò che è lavoro, quantunque mediocre, del secolo XVI°.

Lo stesso confermò il Sig. Beni, Prof. di disegno alla Motta di Livenza, il quale ora sta facendo uno studio speciale sul tessuto di questa tela per maggior sicurezza dell'asserto intorno alla data del dipinto.

Intanto il M. R. P. Provinciale ha fatto fotografare il quadro, e se potrà verificarsi pienamente la preziosità storica di esso, lo consegnerà a valente pittore perché lo restauri nel miglior modo possibile.

